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I CONTI CON
MAASTRICHT

IlministrodelTesoroeBilancio
CarloAzeglioCiampi.
Asinistra ilPrimoministro
Romano Prodi, durante la visita a
Bonn,
conilcancelliereHelmutKohl
Pfeil/Ap

E Prodi gioca la carta
della riforma pensioni
«Da fine mese lavoreremo alla previdenza»
— BONN. È un Prodi raggiante, sol-
levato. Kohl gli ha dato una mano. Il
gioco contro l’Italia per saggiarne la
resistenza sui mercati è stato blocca-
to. In questi giorni, racconta il primo
ministro, abbiamo avuto attacchi al-
la lira, ci sono state turbolenze, ma i
titoli di stato non si sono mossi. Cer-
to, «non abbiamo goduto a leggere il
Financial Times» (il quotidiano bri-
tannico riportò le notizie sul piano
per escludere l’Italia dalla moneta
unica dal 1999 - ndr). È presumibile
che ci saranno altri round. E che
round, ridacchia il presidente del
consiglio. «Se ne vedranno di tutti i
colori da qui alla primavera del
1998». Sui mercati e ai vari tavoli del
negoziato per la moneta unica. Una
cosa è chiara, l’Italia ha tutte le carte
per partecipare. In condizioni di as-
soluta parità con i partner. Né varia-
zioni, né anticipazioni, né posticipa-
zioni: il vocabolario di Maastricht
esclude tutte queste tre cose. Giusti-
zia è fatta e la delegazione italiana
tornaacasa soddisfatta.

«L’Europa accelera? Ok»

Ciampi vola a Berlino per la riunione
del G7 sul dollaro. Dini lascia Bonn
con questa battuta: «Resto della mia
idea: sia Germania che Italia e altri
paesi hanno delle difficoltà, un anno
di rinvio avrebbe fatto comodo a tut-
ti». Questo la dice lunga sull’atmosfe-
ra plumbea che grava sulla moneta
unica. Se si esprime in questo modo
il ministro degli esteri appena uscito
da un vertice così importante vuoldi-
re che per l’ottimismo non c’è davve-
ro spazio. In fondo, è lo stesso Prodi
a ricordare che appena arrivatoaPa-
lazzo Chigi aveva deciso insieme
con l’intero governo di mantenere la
previsione del 3% di deficit in rappor-
to al prodotto lordo (uno dei para-
metri di convergenza previsti per en-
trare nella moneta unica) per il
1998. «L’Europa ha deciso di accele-
rare e noi, naturalmente, ci stiamo e
ci arriveremo, come abbiamo già
detto, nel 1997».

Dopo il vertice con Kohl e l’incon-
tro con la stampa italiana e tedesca,
Prodi si infila in un’auto e raggiunge

la cittadina di Sankt Augustin dove lo
aspettano alla Fondazione Ade-
nauer (del partito di Kohl) intellet-
tuali e politici tedeschi. Un incontro
per spiegare come l’Italia non abbia
cominciato ieri ad acquisire la «cul-
tura della stabilità». Come le mano-
vre finanziarie fatte e prossime non
sono castelli costruiti sulla sabbia.
Ma anche per togliersi di dosso l’im-
magine di leader in cerca di puntelli
esterni, in questo caso del cancellie-
re. «Non ho chiesto alcun appoggio
a Kohl, ho solo esposto i nostri pro-

grammi e lui ha esposto i suoi. Ap-
poggio significherebbe: facciamo
eccezione alle regole e io non ho
chiesto alcuna eccezione per l’Ita-
lia». In ogni caso la situazione euro-
pea è lontana dall’essere sgombra di
interrogativi e di rischi. «Il problema
di trovarsi in regola con i parametri
di Maastricht non si pone solo per l’I-
talia ma anche per la Germania». Im-
portante è che sia respinta la politica
del sospetto, della sfiducia pregiudi-
ziale. «Io di solito gli esami li ho supe-
rati e anche adesso mi preparo, stu-
dio, poi vediamo. Tutti i paesi devo-
no andare all’esame e mi irrita che
qualcuno a un anno di distanza dal-
l’esame voglia fare il professore». In

Europa si sta usando « il terminecon-
tabilità creativa, significa che abbia-
mo imbrogliato. Bene, sappiamo
che altri paesi possono fare della
contabilità creativa senza essere cri-
ticati, invece ogni nostra scelta passa
attraverso il vaglio di Eurostat (l’or-
ganismo statistico indipendente
d’Europa - ndr». Chiaro il riferimento
allaFrancia ealBelgio.

Sia Prodi con Kohl che Ciampi
con il ministro delle finanze Theo
Waigel hanno parlato di riforma del-
lo stato sociale. Sta nei guai la Ger-

mania che, per ammissione del can-
celliere, è piuttosto resistente a inter-
venti sulle coperture sociali e assi-
stenziali. Sta nei guai anche l’Italia.
Prodi ha promesso a Kohl che le mi-
sure di risanamento continueranno
e avranno «un profilo di lungo perio-
do». I conti presentati li faremo tor-
nare, «l’arbitro vero sarà il tempo». Il
governo italiano dice al governo te-
desco che c’è ben altro oltre l’Euro-
tax. Prodi e Ciampi parlano della ri-
forma delle pensioni e della riforma
del fisco. Queste due riforme, hanno
spiegato ai tedeschi, sono legati a fi-
lo doppio e saranno il frutto di «una
discussione che coinvolgerà tutte le
parti interessate non solo i sindacati

e la Confindustria». Fonti del Tesoro
hanno informato che il 28 febbraio
la commissione di valutazione sullo
stato delle pensioni finirà il suo lavo-
ro e da quel momento comincerà il
confronto vero. L’abbattimento del
deficit andrà dunque di pari passo
con le fatidiche «misure strutturali».

Manovra anticipata, «è utile»

E con Bertinotti che ha appena an-
nunciato che se il governo toccherà
le pensioni uscirà dalla maggioran-
za? «Non giudico queste affermazio-
ni», ha detto Prodi. Come dire: vedre-
mo. Se si vuole entrare nella moneta
unica dal 1999 non c’è altra strada.
Quanto all’anticipo della finanziaria
1998 all’estate è una possibilità «uti-
le» per far capire ai mercati che l’a-
zione di risanamento è prolungata,
ma non è un aspetto di importanza
da drammatizzare. Importante è che
lecose vengano fatte.

Sia Prodi che Ciampi hanno cer-
cato di smontare pezzo per pezzo
quella che un diplomatico chiama
«la costruzione negativa» del caso
Italia.

Nessuno può illudersi che dopo il
vertice italo-tedesco la corsa di Prodi
sarà in discesa. Tutt’altro. Nessuno
può illudersi di aver improvvisamen-
te fatto cambiare parere a chi (an-
che in Germania) pensa che l’Italia
non possa essere, dal loro punto di
vista, un paese affidabile. Ma alme-
no dei punti fermi sono stati definiti.
O meglio, ri-definiti. Di questo si è
fatto forte il governo italiano. I risul-
tati sono sul tavolo, così come sono
sul tavolo le difficoltà future.Quando
siamo arrivati al governo, ha detto
Prodi a Kohl, l’Italia non centrava
nessuno dei parametri di convergen-
za europea. Oggi ne soddisfa sostan-
zialmente tre (inflazione, tassi di in-
teresse, stabilità del cambio), alla fi-
ne dell’anno soddisferà anche quel-
lo del deficit pubblico, per quello sul
debito il trattato di Maastricht am-
mette una interpretazione flessibile.
Dove sta in Europa un paese che ha
dato maggiore prova della sua «cul-
tura di stabilità» partendo - ovvia-
mente -daanaloghepremesse?

E ora tocca allo Stato sociale. Prodi promette a Kohl che le
misure economiche italiane sono e saranno «durature» e
«strutturali». Per le pensioni si comincerà a discutere dalla
fine del mese. La stabilità italiana non è improvvisata. Pri-
ma di giudicare è bene si sappia che.... La carta italiana
giocata a Bonn: «Abbiamo avuto degli attacchi alla lira, ma
i mercati ci continuano a dare ragione». Anticipare la finan-
ziaria ‘98? Utile, ma non di «importanza drammatica».

DAL NOSTRO INVIATO

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

Ma Dini resta della sua idea
«Sia noi che i tedeschi

abbiamo delle difficoltà
un anno di rinvio

avrebbe fatto comodo a tutti»

«Ai tedeschi fa paura
l’Euro, non l’Italia»

«Non c’è alcun piano
per escludere Roma»

LaGermanianon teme l’ingressodell’Italia nel pool dei
paesi di testa,ma l’Euro sì. Apreoccupare i tedeschi, cioè,
preoccupa la stabilitàdellamonetaunicaeuropeaenon i
tempidi partecipazionedell’Italia all’unionemonetaria. E
solo questoproblema - la stabilitàdell’Euro - sarà
l’argomentocardinedel dibattitopoliticonel prossimo
anno, quello cheprecederà le elezioni in Germania. È
quantoaffermaLudgerKuenhardt, espertodi scienza
dellapolitica all’universitàdi Friburgo, intervenuto ieri a
Roma inunseminariodi studi dal temapromossodal
Goethe Institut. «Molti ritengonocheseè inevitabile
introdurre lamonetaunicabisogna garantirle
un’assoluta stabilità e il temaoccupa, anche
tatticamente, unposto centralenel dibattito politico in
Germaniaoggi».«Ma l’Italia - aggiunge -nonèuncapro
espiatorio.Credo inveceche importanteper il vostro
paese siaprepararsi compiutamenteall’ingresso
nell’unionemonetaria aprescindere dal dibattitopolitico
in corso inGermania. Ancheperchè ladecisione finale
sull’ingressodei paesimembri saràpresaa livello
comunitario sulla basedei criteri di stabilitàdi Maastricht
enondel pareredell’elettorato tedesco».

L’autorevolequotidiano economico tedesco
”Handelsblatt” hapubblicato ieri un commentoda
Bruxelles in cui afferma fra l’altro che i «presunti piani»
circolati in questi giorni suunmeccanismoche consenta
un ingresso ritardato dell’Italia nell’Unionemonetaria
europea«nonpossono esserepresimolto sul serio». «Idee
di unpiano speciale per l’Italia appaiono insensate»,
afferma il commentatore sottolineandoche«i criteri per la
partecipazione all’Ume sono fissati nel trattatodi
Maastricht e sonouguali per tutti imembri». Sui rapporti
tra il «primonucleoeuropeo» e i paesi esclusi dalla prima
tornatadi adesioni, affermaancora l’Handelsblatt, «sono
già stati presi accordi che consideranouno sviluppo
differente». L’Italia, scrive il quotidiano ricordandocome
Romasia tra i fondatori dell’Ueedabbiaunnotevolepeso
economico, «deveesserepresa sul serio». Sinoal 1998,
afferma il giornale, l’Unioneeuropea«dovrà convivere con
le illazioni» su chi faràpartedell’Euro findall’inizio.Dal
canto suo, nel presentare l’odierna visita del presidente
del ConsiglioRomanoProdi aBonn, la “Sueddeutsche
Zeitung” scrive che italiani e spagnoli sonoconvinti che
risulteràdecisivo «il calcolopolitico».
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È sbagliato dividere l’Europa
Nella metà degli anni 50 i padri
fondatori della Comunità europea
avevano del resto chiaramente di
fronte a loro l’evidenza di una Eu-
ropa, schiacciata fra le due super-
potenze, che «per sopravvivere»
doveva darsi una fisionomia ed
una autonomia politica comune.
La via dell’unificazione politica
non fu possibile, proprio perché
ognuno dei paesi europei doveva
ancora pagare il proprio debito
con la storia.

L’invenzione della Comunità
economica europea fu il modo
non soltanto per favorire gli scam-
bi economici, ma attraverso la in-
tegrazione degli scambi un modo
per indurre un processo di conver-
genza politica che progressiva-
mente riducesse le sovranità na-
zionali.

Negli anni 70 questo meccani-
smo venne utilizzato nuovamente
dopo gli anni della grande crisi e
della drammatica ristrutturazione,
l’Europa si rilanciava dandosi un
metodo di integrazione economi-
ca, ma rispecificando nel contem-
po il forte valore politico di una

presenza europea in un mondo in
cui i tradizionali riferimenti politici
stavano drasticamente cambian-
do. Ancora una volta alla fine di
questo secolo si forza il processo
di unificazione politica attraverso
una leva economica più avanzata,
come il processo di unificazione
monetaria, ma il bisogno di una
Europa politicamente responsabi-
le e in grado di presentarsi nella
sua completezza come soggetto
in grado di garantire stabilità e svi-
luppo in un mondo sempre più in-
tegrato, èpiù forte chemai.

Da parte nostra ricordiamo che
la necessità di convergere verso la
moneta unica assume un valore
essenziale, perché questo è lo
strumento con cui forzare il cam-
biamento istituzionale nel nostro
paese, così come in parallelo sta
avvenendo negli altri paesi euro-
pei. Questo continuo intreccio fra
fattori politici ed economici tutta-
via aumenta la nostra responsabi-
lità: il Sud Europa e in particolare
l’Italia sono oggi fattori necessari
di stabilizzazione dell’area in cui
più critico è lo stato di tensione fra

Nord e Sud del mondo. Il Mediter-
raneo è e sarà nei prossimi anni o
una possibile linea di rottura fra
mondi diversi oppure il laborato-
rio della coesitenza. Qui, l’Europa
deve necessariamente giocare un
ruolo politico adeguato al suo ruo-
loeconomico.

Questo ruolo economico deve
essere certamente consolidato e
cementato attraverso la creazione
della moneta unica, ma anche at-
traverso quegli interventi istituzio-
nali che il trattato di Maastricht ri-
chiedeva e che rendono credibile
il mantenimento nel tempo di una
così potente riduzione delle sovra-
nità nazionali. Ma bisogna anche
che alle sovranità nazionali si so-
stituisca una sovranità europea
comune che sia altrettanto legitti-
mata e conscia di quanto non sia-
no le sovranità nazionali che stia-
moabbandonando.

Per questo sia la Germania che
l’Italia stanno enfatizzando con
tanta forza questo passaggio stori-
coper l’Europa.

L’Italia fuori dalla moneta unica
non sarebbe un problema solo
per l’Italia ma sarebbe un drastico
ridimensionamento della stessa
storia europea, e la Germania e il
suo Cancelliere lo sanno benissi-
mo.

[Patrizio Bianchi]

Allarme per le notizie dal vertice: «Chiarimento subito»

Epifani (Cgil): parli con noi
poi consulterà i tedeschi

— ROMA. «Mi pare un po‘ parados-
sale che Prodi abbia parlato con
Kohl di cose delle quali non ha an-
cora discusso col sindacato. Ma se
così è serve subito un chiarimento
tra noi e il governo». Guglielmo Epi-
fani, vice segretario generale della
Cgil è colto di sorpresa dalle notizie
che trapelanodaBonn.

Prodi ha assicurato a Kohl che l’I-
talia è pronta a rivedere il welfare
state. E e ha aggiunto che entro
fine febbraio la commissione
Onofri presenterà una proposta
di riforma delle pensioni.

Beh, sulla riforma del welfare non ci
sono problemi. Ormai c’è un vasto
consenso sulla necessità di ridiscu-
tere lo stato sociale, specie riguar-
do a quegli aspetti della spesa
pubblica più penalizzanti, a partire
dalla spesa per le famiglie e da
quella per coloro che perdono il
posto di lavoro. Invece è una novi-

tà che la commissione Onofri sa-
rebbe pronta ad avanzare un’ipo-
tesi di riforma delle pensioni. È
una cosa di cui noi stessi non ab-
biamo elementi di conoscenza.

Ecome lagiudica?
Mi pare un po‘ paradossale che Pro-
di annunci a Kohl cose delle quali
non ha ancora discusso col sindaca-
to.

Dunque?
Abbiamo già detto chiaramente che
è utile aspettare l’anno prossimo per
fare una verifica dell’andamento
della spesa previdenziale e per fare
un bilancio della riforma Dini. Anzi,
abbiamo dichiarato che occorre ac-
celerare l’attuazione di alcuni aspetti
della riforma, come quello della pe-
requazione tra i diversi sistemi previ-
denziali e che questo avrebbe un’in-
cidenza positiva sulla spesa pubbli-
ca.

Quindi è una novità che non gradi-

te?
È una novità di cui Prodi con noi non
ha parlato e che quindi va chiarita.
Comunque mi sembra un po‘ strano
che dalla commissione Onofri possa
uscire una proposta di riforma delle
pensioni. Non capisco propriocome
questo gruppo di lavoro possa pro-
nunciarsi senza prima confrontarsi
con le forze politiche. Ma se questo
dovesse avvenire ci confronterem-
mo col governo a partire dalle nostre
posizioni. E in ogni caso sarebbe ne-
cessario un chiarimento tra noi e il
governosuquestopunto.

Forse Prodi ha solo voluto venire
incontroaKohl...

È comprensibile che, parlando con
Kohl, Prodi abbia voluto rassicurar-
lo, specie in una fase come questa in
cui c’è in ballo l’ingresso dell’Italia
nell’unione monetaria europea. Ma
è opportuno che discuta anche con
noidei terminidella questione.

I timori di Amato
«Cosa avverrà
dopo l’entrata?»
GiulianoAmato, presidente
dell’Antitrust, nonsi appassionaalle
dispute sull’ingressodell’Italia nella
monetaunica, chegiudica
«prevedibili findall’inizio». «Il
problema - dice - è cosa accadràuna
volta entrati, quali saranno le
reazioni dei paesi forti». Secondo
Amato i tedeschi temono di trovarsi
conunamonetapiùdeboledel
marco. «Tutto dipendedallapolitica
tedesca, cioèdal cancelliereKohl: lui
èun convinto sostenitoredell’unione
monetariamadeveaffrontare le
elezioni propriopoco dopo il varo
dellamonetaunicaebisognavedere
se si farà condizionaredai timori
dell’elettorato».


